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Preghiera di inizio campo
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Caro Gesù,

accompagna con la tua presenza questo nostro campo estivo: 

apri le nostre orecchie alla tua parola

colma d’insegnamenti di bontà e di fratellanza;

schiudi i nostri occhi alla bellezza del creato 

e all’importanza di tutti coloro che ci hai posto a fianco;

spalanca le nostre braccia per metterci nella condizione

 di donare quello che ci rende unici e particolari

e di ricevere tutto ciò con cui i nostri compagni possono arricchirci.

Poggia su di noi il tuo sguardo paterno 

e guidaci lungo la via dell’amore, dell’amicizia e del rispetto;

fa’ che questo campo sia un’occasione fruttuosa

per arricchire la nostra vita di esperienze e insegnamenti nuovi.

Amen
· Spiegazione dei simboli

Abbiamo scelto un tondo giallo a cui i ragazzi attaccheranno dei raggi con dei messaggi per gli amici. Il sole che si comporrà sarà il simbolo di luce e calore, come nel film.

GIOVEDì POMERIGGIO

FIDUCIA
· IL CAVALLO DI AL MAMUN

Un califfo di Baghdad chiamato al Mamun, possedeva uno splendido cavallo arabo. Un tale ti nome Omar voleva a tutti i costi comprare quel cavallo e offrì in cambio molti cammelli, ma il califfo non intendeva separarsi dall’animale. Omar ne fu così irritato che decise di procurarsi il cavallo con l’imbroglio.

Sapendo che al mamun avrebbe percorso una certa strada si travestì da mendicante, si sdraiò sul ciglio della strada e si finse malato. Il califfo era un uomo dal cuore tenero, perciò quando vide il povero ne provò compassione, smontò da cavallo e si offrì di portarlo in un caravanserraglio. “Ahimè” si lamentò il mendicante, “non tocco cibo da giorni e non ho la forza di rialzarmi”. Allora il califfo lo issò delicatamente sul cavallo ed era pronto a salire a sua volta, quando il finto povero lanciò la bestia al galoppo, seguito dal califfo appiedato, che gli gridava di fermarsi. Omar giunto a distanza di sicurezza dal suo inseguitore, si fermò e si voltò indietro.

“Hai rubato il mio cavallo…”, gridò il califfo “… devo farti una richiesta”.

“Quale” fece Omar di rimando.

“Che tu non dica a nessuno come sei venuto in possesso del cavallo…perché se si sparge la voce del tuo trucco, un giorno può accadere che una persona che sta male sul serio giaccia sul ciglio della strada e la gente gli passi vicino senza fermarsi ad aiutarla”.

Da ‘la preghiera della rana’

· ATTIVITA’

Il fidarsi è un’azione generosa verso gli altri… proviamo anche noi lasciandoci cadere tra le braccia dei compagni.

· GRUPPI CON BRANI DIVERSI

Primo gruppo: I due amici

Il più vecchio si chiamava Frank e aveva vent'anni. Il più giovane era Ted e ne aveva diciotto. Erano sempre insieme, amicissimi fin dalle elementari. Insieme decisero di arruolarsi nell'esercito. Partendo promisero a se stessi e ai genitori che avrebbero avuto cura l'uno dell'altro. Furono fortunati e finirono nello stesso battaglione. 
Quel battaglione fu mandato in guerra. Una guerra terribile tra le sabbie infuocate del deserto. Per qualche tempo Frank e Ted rimasero negli accampamenti protetti dall'aviazione. Poi una sera venne l'ordine di avanzare in territorio nemico. I soldati avanzarono per tutta la notte, sotto la minaccia di un fuoco infernale. 
Al mattino il battaglione si radunò in un villaggio. Ma Ted non c'era. Frank lo cercò dappertutto, tra i feriti, fra i morti. Trovò il suo nome nell'elenco dei dispersi. 
Si presentò al comandante. 
"Chiedo il permesso di andare a riprendere il mio amico", disse. 
"E' troppo pericoloso", rispose il comandante. "Ho già perso il tuo amico. Perderei anche te. Là fuori stanno sparando". 
Frank partì ugualmente. Dopo alcune ore trovò Ted ferito mortalmente. Se lo caricò sulle spalle. Ma una scheggia lo colpì. Si trascinò ugualmente fino al campo. 
"Valeva la pena morire per salvare un morto?", gli gridò il comandante. 
"Sì" sussurrò, "perché prima di morire, Ted mi ha detto: Frank, sapevo che saresti venuto".

Secondo gruppo: fortezze ma non di pietra
C'era una volta un sovrano potente. Sapeva che il numero dei giorni che gli restavano da vivere diminuiva inesorabilmente. Che cosa sarebbe diventato il suo bel impero, quando sarebbe stato costretto ad abbandonarlo con tutti i nemici che lo circondavano da ogni lato? Che avrebbe potuto fare il giovane principe, quel figlio troppo giovane e inesperto che il sovrano aveva avuto, ahimè, in tarda età? Dove poteva rifugiarsi? Chi lo avrebbe protetto? Questi pensieri tormentavano il vecchio re, tanto che un giorno disse al principe: «Figlio mio, io non regnerò più per molto tempo e ignoro ciò che accadrà dopo la mia morte. Ci sono molti nemici intorno al trono. Ho tanta paura per l'impero che ho costruito e anche per te. Morirei tranquillo se sapessi che hai un rifugio sicuro che ti protegga in caso di pericolo. Per questo ti consiglio di andare per il regno e di costruire fortezze in tutti gli angoli possibili, per tutti i confini del paese». Obbediente, il giovane si mise immediatamente in cammino. Percorse tutto il Paese, per monti e per valli, e dove trovava il posto conveniente, faceva costruire grandi fortezze solide e imponenti. 
Le fortezze sorsero nelle profondità delle foreste, nelle valli più nascoste, sulla sommità delle colline, nei deserti, in riva ai fiumi e sui fianchi delle montagne. Questo costò molto denaro, ma il principe non badava a spese: erano in gioco la sua vita e il suo trono. 
Dopo un certo tempo, il giovane ritornò nel palazzo del re suo padre. Stanco, dimagrito, ma soddisfatto d'aver portato a termine il compito, corse a presentarsi dal padre. 
«Ebbene, figlio mio, com'è andata? Hai fatto ciò che io ti avevo detto?" gli domandò il re. 
«Sì, padre», rispose il principe. «In tutto il paese si innalzano fortezze imprendibili: nei deserti, sulle montagne, nel profondo delle foreste». Ma il vecchio re, il più potente che la storia abbia mai conosciuto, invece di congratularsi con il figlio per tutti i suoi sforzi, scuoteva la testa come in preda ad un forte dispiacere. 
«Non è questo, figlio mio, che avevo in mente io. Devi tornare indietro e ricominciare», disse. «Le fortezze che tu hai costruito non ti proteggeranno assolutamente in caso di pericolo: tu sarai solo e non per quei muri e quelle pietre potrai sfuggire alle imboscate e alle trappole dei tuoi nemici. Tu devi costruirti dei rifugi nel cuore delle persone oneste e buone. Devi cercare queste persone, e guadagnarti la loro amicizia: soltanto allora saprai dove rifugiarti nei momenti difficili. Là dove un uomo ha un amico sincero, là trova un tetto sotto cui ripararsi». 
Il principe si rimise in cammino. Non più per i deserti, i dirupi, le foreste selvagge, ma per andare verso la gente, tra loro, per costruire dei rifugi come immaginava suo padre, il vecchio re pieno di saggezza. 
E questo richiese molti più sforzi e fatiche. 
Ma il principe non li rimpianse mai. 
Perché, quando dopo un certo tempo il vecchio sovrano si spense e lasciò questo mondo, il principe non aveva più nessun nemico da temere.
Definizione di FIDUCIA in base al brano discusso nel gruppo
________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· CONFRONTO TRAI GRUPPI
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· LA FIDUCIA NELLA BIBBIA

ABRAMO: Gn. 12,1-4

Il Signore disse ad Abram:

"Vàttene dal tuo paese, dalla tua patria

e dalla casa di tuo padre,

verso il paese che io ti indicherò.

2 Farò di te un grande popolo

e ti benedirò,

renderò grande il tuo nome

e diventerai una benedizione.

3 Benedirò coloro che ti benediranno

e coloro che ti malediranno maledirò

e in te si diranno benedette

tutte le famiglie della terra".

4 Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran.
MARTA E MARIA: Gv. 11,1 e seg

1 Era allora malato un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella. 2 Maria era quella che aveva cosparso di olio profumato il Signore e gli aveva asciugato i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. 3 Le sorelle mandarono dunque a dirgli: "Signore, ecco, il tuo amico è malato". 4 All`udire questo, Gesù disse: "Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato". 5 Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a Lazzaro… Dopo qualche giorno così parlò ai suoi discepoli: "Il nostro amico Lazzaro s`è addormentato; ma io vado a svegliarlo"…

Venne dunque Gesù e trovò Lazzaro che era già da quattro giorni nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di due miglia  e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria per consolarle per il loro fratello. 20 Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. 

Marta disse a Gesù: "Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà". 

Gesù le disse: "Tuo fratello risusciterà". 

Gli rispose Marta: "So che risusciterà nell`ultimo giorno". 

Gesù le disse: "Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?". 

Gli rispose: "Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo". 
Dopo queste parole se ne andò a chiamare di nascosto Maria, sua sorella, dicendo: "Il Maestro è qui e ti chiama"…

Maria, dunque, quando giunse dov`era Gesù, vistolo si gettò ai suoi piedi dicendo: "Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!". 

33 Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse: 34 "Dove l`avete posto?". Gli dissero: "Signore, vieni a vedere!". 

35 Gesù scoppiò in pianto…
Disse Gesù: "Togliete la pietra!". 

Gli rispose Marta, la sorella del morto: "Signore, già manda cattivo odore, poiché è di quattro giorni". 40 Le disse Gesù: "Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?". 41 Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: "Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato. 42 Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l`ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato". 43 E, detto questo, gridò a gran voce: "Lazzaro, vieni fuori!". 44 Il morto uscì, con i piedi e le mani avvolti in bende, e il volto coperto da un sudario. Gesù disse loro: "Scioglietelo e lasciatelo andare".
Cerchiamo di trovare le differenze tra la fiducia di Abramo e la fiducia di Marta e Maria

· GIOCO: BANDIERINA SVIZZERA

PREGHIERA DELLA SERA
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· Brainstorming sulla fiducia

· Storia:

Un vecchio rabbino domandò una volta ai suoi allievi 

da che cosa si potesse riconoscere il momento preciso in cui finiva la notte

 e cominciava il giorno. 
"Forse da quando si può distinguere con facilità un cane da una pecora?". 
"No", disse il rabbino. 
"Quando si distingue un albero di datteri da un albero di fichi?". 
"No", ripeté il rabbino. 
"Ma quand'è, allora?", domandarono gli allievi. 
Il rabbino rispose: "E' quando guardando il volto di una persona qualunque,

 tu riconosci un fratello o una sorella. Fino a quel punto è ancora notte nel tuo cuore".
· Riflettiamo

# chi sono i tuoi punti di riferimento?

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

#chi pensi che abbia fiducia in te e come ricambi questa fiducia?

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· Salmo 90
1 Tu che abiti al riparo dell`Altissimo

e dimori all`ombra dell`Onnipotente,

2 dì al Signore: "Mio rifugio e mia fortezza,

mio Dio, in cui confido".

3 Egli ti libererà dal laccio del cacciatore,

dalla peste che distrugge.

4 Ti coprirà con le sue penne

sotto le sue ali troverai rifugio.

5 La sua fedeltà ti sarà scudo e corazza;

non temerai i terrori della notte

né la freccia che vola di giorno,

6 la peste che vaga nelle tenebre,

lo sterminio che devasta a mezzogiorno.

7 Mille cadranno al tuo fianco

e diecimila alla tua destra;

ma nulla ti potrà colpire.

8 Solo che tu guardi, con i tuoi occhi

vedrai il castigo degli empi.

9 Poiché tuo rifugio è il Signore

e hai fatto dell`Altissimo la tua dimora,

10 non ti potrà colpire la sventura,

nessun colpo cadrà sulla tua tenda.

11 Egli darà ordine ai suoi angeli

di custodirti in tutti i tuoi passi.

12 Sulle loro mani ti porteranno

perché non inciampi nella pietra il tuo piede.

13 Camminerai su aspidi e vipere,

schiaccerai leoni e draghi.

14 Lo salverò, perché a me si è affidato;

lo esalterò, perché ha conosciuto il mio nome.

15 Mi invocherà e gli darò risposta;

presso di lui sarò nella sventura,

lo salverò e lo renderò glorioso.

16 Lo sazierò di lunghi giorni

e gli mostrerò la mia salvezza.

VENERDì MATTINA
TRADIMENTO
PREGHIERA DEL MATTINO
Signore, ti amo 
con tutte le forze del mio essere. 
Proteggi il nostro amore 
dalla mia debolezza. 
Dal pericolo che un giorno 
cerchi la felicità su altre strade. 
Vi sono mille modi di riempire la vita, 
il cuore, quando l'attesa di te 
si fa troppo lunga. 
E l'amore si affievolisce. 
Diventa un'abitudine. 
Quando riscoprirlo, ogni mattina 
non è più una gioia così nuova e travolgente, 
da trasformare le ombre in luce 
e la sofferenza in gioia. 
Signore, proteggi il nostro amore, 
non dagli altri, 
che non possono nulla contro di lui, 
ma da me. 
Dal mio egoismo e dal mio orgoglio, 
dalla mia pigrizia e dalla mia paura. 
E' così forte e così fragile! 
Così incomprensibile e luminoso! 
Signore, il tuo amore è tutto per me. 
Il tuo amore mi rende pienamente felice.

· GIOCO DELLE INDICAZIONI ai ragazzi vengono date delle indicazioni su un tesoro dai catechisti. Dovranno scegliere di chi fidarsi stando attenti alle false promesse (es: bonus per la preghiera serale, licenza di non apparecchiare etc)
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IDENTIKIT DI EDMUND (brainstorming)

· IL TRADIMENTO NELLA BIBBIA
Giacobbe e Esaù

PER UN PIATTO DI LENTICCHIE. Genesi 25 
Il Signore Dio aveva stipulato un patto con Abramo. Quest'ultimo si impegnava a scegliere il Signore come suo unico Dio, e in cambio il Signore si impegnava a dargli il possesso della terra di Canaan e una discendenza numerosa come le stelle del cielo e la sabbia del mare. Dopo Abramo, il patto valeva per suo figlio Isacco, e dopo di lui per il suo figlio primogenito, cioè Esaù. Ma il fratello gemello di Esaù, Giacobbe, voleva per sé i diritti del figlio primogenito. Un giorno Esaù tornò stanco e affamato dalla caccia, e trovò Gia​cobbe che aveva cucinato un piatto di lenticchie rosse. «Dalle a me, ché ho fame» disse Esaù a Giacobbe. E Giacobbe, pronto: «Cedimi in cambio la tua primogenitura». «Sto morendo di fame: a che cosa mi serve la primogenitura? Prenditela pure» gli rispose il fratello. «Giuramelo subito!» insistette Giacobbe. Esaù giurò, mangiò il piatto di lenticchie, poi si alzò e se ne andò. Egli dimostrò in questo modo di di​sprezzare le promesse del Signore Dio, e soltanto in seguito si rese conto di quanto aveva perduto agendo in modo così sciocco.

GIACOBBE INGANNA IL PADRE. Genesi 27 

Esaù aveva ceduto i suoi diritti di primogenito a suo fratello Giacob​be. Ma perché la cosa avesse pieno valore, era necessaria la benedizio​ne del loro padre Isacco. Ora, Isacco non avrebbe mai concesso la benedizione a Giacob​be, perché il primogenito era Esaù, che era anche il suo figlio prediletto. Rebecca invece preferiva tra i suoi due figli Giacobbe, e gli suggerì il modo di ottenere con l'inganno la benedizione del padre. Accadde un giorno, quando Isac​co, ormai vecchio e quasi cieco, chiamò Esaù e gli disse: «Tu sei un cacciatore: esci a catturare della sel​vaggina, preparami un buon piatto e io ti benedirò prima di morire». Quando Esaù si fu allontanato per cercare la selvaggina, Rebecca chiamò il figlio Giacobbe e gli riferì le intenzioni di Isacco; poi aggiunse: «Portami subito due bei capretti del nostro gregge; io preparerò con essi un piatto gustoso per tuo padre, ed egli benedirà te». «Sai che mio fratello è molto pe​loso» osservò Giacobbe: «se mio padre mi tocca, si accorge che non sono Esaù, e invece di benedirmi mi maledirà!» Rispose Rebecca: «Tu fa' come ti dico». Poi con i due ca​pretti preparò un buon piatto, fece indossare a Giacobbe gli abiti di Esaù e avvolse le pelli dei capretti intorno al collo e alle braccia del fi​glio prediletto. Giacobbe si presentò al padre con la vivanda, e fingendo di essere Esaù gli chiese di benedirlo. «Hai fatto presto a trovare la sel​vaggina» osservò il vecchio Isacco; poi aggiunse: «Avvicinati e lasciati toccare; voglio sapere se sei proprio il mio figlio Esaù». Giacobbe si avvicinò; Isacco lo toccò, e disse: «La voce mi sembra quella di Giacobbe, ma le braccia sono le braccia di Esaù!» e gli dette la benedizione dei primogeniti.
· EDMUND IN…
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1°GIACOBBE:

                                                                       2° PIETRO:

                                                                       3° GIUDA:

· GIOCO: nei panni di Isacco… 

· Il tradimento di PIETRO
Dal Vangelo di Luca
54 Dopo averlo preso, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. 55 Siccome avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno, anche Pietro si sedette in mezzo a loro. 56 Vedutolo seduto presso la fiamma, una serva fissandolo disse: "Anche questi era con lui". 57 Ma egli negò dicendo: "Donna, non lo conosco!". 58 Poco dopo un altro lo vide e disse: "Anche tu sei di loro!". Ma Pietro rispose: "No, non lo sono!". 59 Passata circa un`ora, un altro insisteva: "In verità, anche questo era con lui; è anche lui un Galileo". 60 Ma Pietro disse: "O uomo, non so quello che dici". E in quell`istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. 61 Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: "Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte". 62 E, uscito, pianse amaramente.

VENERDì POMERIGGIO

TRADIMENTO
· ASCOLTO DELLA CANZONE (Antonello Venditti: Giuda)

Signore sono giuda

il tuo vecchio amico

parlo dall’inferno

non dal paradiso…

scusa se disturbo

se ti cerco ancora

io ti sto aspettando

oggi come allora.

Ero solo un uomo

ora un uomo solo

e mi grido dentro

tutto il mio dolore

l’ho pagata cara

la mia presunzione

io volevo, 

io volevo solo essere il migliore

ora sono qui,ultimo fra gli uomini

a portare ancora tutte le spine della tua corona

perdonando me liberi anche te dalla solitudine.

…solitudine…

scusa se ti cerco

se ti invoco ancora

io ti sto aspettando

oggi come allora

ora devo andare 

nel buco nero spazio temporale

nella certezza della dannazione

nel buio freddo dell’umiliazione

che sarà di me?

che sarà di te,dimmi mio Signore?!

dimmi mio Signore!

l’ho pagata cara,

la mia presunzione

io volevo solo essere il migliore

io volevo solo essere il migliore

· IL TRADIMENTO DI GIUDA

PATTO DI GIUDA

Si avvicinava la festa degli Azzimi, chiamata Pasqua, 2 e i sommi sacerdoti e gli scribi cercavano come toglierlo di mezzo, poiché temevano il popolo. 3 Allora satana entrò in Giuda, detto Iscariota, che era nel numero dei Dodici. 4 Ed egli andò a discutere con i sommi sacerdoti e i capi delle guardie sul modo di consegnarlo nelle loro mani. 5 Essi si rallegrarono e si accordarono di dargli del denaro. 6 Egli fu d`accordo e cercava l`occasione propizia per consegnarlo loro di nascosto dalla folla.

CATTURA DI GESU’ NEI GETSEMANI
47 Mentre egli ancora parlava, ecco una turba di gente; li precedeva colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, e si accostò a Gesù per baciarlo. 48 Gesù gli disse: "Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell`uomo?". 

Vedete, Giuda, fratello nostro! Fratello in questa comune miseria e in questa sorpresa! Qualcheduno però, deve avere aiutato Giuda a diventare il Traditore. C’è una parola nel Vangelo, che non spiega il mistero del male di Giuda, ma che ce lo mette davanti in un modo impressionante: “Satana lo ha occupato”. Ha preso possesso di lui, qualcheduno deve avervelo introdotto. Quanta gente ha il mestiere di Satana: distruggere l’opera di Dio, desolare le coscienze, spargere il dubbio, insinuare l’incredulità, togliere la fiducia in Dio, cancellare il Dio dai cuori di tante creature. Questa è l’opera del male, è l’opera di Satana. Ha agito in Giuda e può agire anche dentro di noi se non stiamo attenti. Per questo il Signore aveva detto ai suoi Apostoli là nell’orto degli ulivi, quando se li era chiamati vicini: “State svegli e pregate per non entrare in tentazione”. E la tentazione è incominciata col denaro. Le mani che contano il denaro. Che cosa mi date? Che io ve lo metto nelle mani? E gli contarono trenta denari. Ma glieli hanno contati dopo che il Cristo era già stato arrestato e portato davanti al tribunale. Vedete il baratto! L’amico, il maestro, colui che l’aveva scelto, che ne aveva fatto un Apostolo, colui che ci ha fatto un figliolo di Dio; che ci ha dato la dignità, la libertà, la grandezza dei figli di Dio. Ecco! Baratto! Trenta denari! Il  piccolo guadagno. Vale poco una coscienza, o miei cari fratelli, trenta denari. E qualche volta anche ci vendiamo per meno di trenta denari. C’è qualcheduno che crede di aver fatto un affare vendendo Cristo, rinnegando Cristo, mettendosi dalla parte dei nemici. Crede di aver guadagnato il posto, un po’ di lavoro, una certa stima, una certa considerazione, tra certi amici i quali godono di poter portare via il meglio che c’è nell’anima e nella coscienza di qualche loro compagno. Ecco vedete il guadagno? Trenta denari! Che cosa diventano questi trenta denari? Forse Giuda non aveva immaginato che il suo tradimento arrivasse tanto lontano. Quando ha sentito il crucifigge, quando ha visto il Cristo percosso a morte nell’atrio di Pilato, il traditore trova un gesto, un grande gesto. Va’ dov’erano ancora radunati i capi del popolo, quelli che l’avevano comperato, quella da cui si era lasciato comperare. Ha in mano la borsa, prende i trenta denari, glieli butta, prendete, è il prezzo del sangue del Giusto. Una rivelazione di fede, aveva misurato la gravità del suo misfatto. Non contavano più questi denari. Aveva fatto tanti calcoli, su questi denari. Il denaro. Trenta denari. Che cosa importa della coscienza, che cosa importa essere cristiani? Che cosa ci importa di Dio? Dio non lo si vede, Dio non ci da’ da mangiare, Dio non ci fa’ divertire, Dio non da’ la ragione della nostra vita. I trenta denari. E non abbiamo la forza di tenerli nelle mani. E se ne vanno. Perché dove la coscienza non è tranquilla anche il denaro diventa un tormento. Così la scena si cambia: se osservate bene voi vedrete che ci sono due patiboli, c’è la croce di cristo e c’è un albero, dove il traditore si è impiccato. Povero Giuda. Povero fratello nostro. Il più grande dei peccati, non è quello di vendere il Cristo; 

è quello di disperare.

(Don primo Mazzolari)

· DESERTO
# Quale aspetto di Edmund che abbiamo ritrovato nei personaggi biblici (Giacobbe/Pietro/Giuda) ti ha colpito maggiormente?
____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

# Ti è capitato più spesso di sentirti traditore o tradito? Come ti sei sentito da traditore o tradito?

___________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

# Sei capace di perdonare un tradimento? Se si a quali condizioni?

____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

# Ti sei mai sentito come se tu avessi tradito Dio?
____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· DISCUSSIONE IN GRUPPO
· GIOCHI
PREGHIERA DELLA SERA
· Brainstorming su Edmund

· Storia: Il pianto di Pietro

Avevo un ottimo rapporto con il Signore. Gli chiedevo delle cose, conversavo con Lui, lo lodavo, lo ringraziavo… ma avevo sempre la sgradevole sensazione che Lui volesse che lo guardassi negli occhi… e io non lo facevo. Gli parlavo ma distoglievo lo sguardo quando sentivo che mi stava guardando.

Distoglievo sempre lo sguardo. E sapevo perché. Avevo paura. Pensavo che avrei trovato nei suoi occhi l’accusa di un qualche peccato di cui non mi ero pentito. Pensavo che avrei trovato una qualche richiesta nei suoi occhi: ci sarebbe stato qualcosa che lui voleva da me, e che io non volevo dargli.

Un giorno finalmente mi feci coraggio e guardai. Non c’era nessuna accusa. Non c’era nessuna richiesta. Gli occhi dicevano solo: Ti amo. Guardai a lungo in quegli occhi. Li scrutai. Ma il solo messaggio era: Ti amo. Ed io uscii e come Pietro, piansi. Piansi lacrime di speranza!

· Preghiera: la dolcezza di Dio

Tu, o Signore, continui a sfogliare 
le pagine del mio romanzo, 
e vi aggiungi sempre parole di pace e di perdono; 
o Signore, 
costantemente mi chiami e mi interpelli 
anche se non so interpretare la Tua voce, 
anche se continuo a costruirmi 
i miei castelli sulla sabbia. 

Tu mi insegui, 
mi passi sempre accanto, inosservato..., 
e mi sfiori dolcemente con la tua carezza soffice 
fino a quando il tuo tenero bacio 
non prosciuga l'ultima mia lacrima. 

Tu, o Signore, insisti sempre 
a voler sottrarre alla morte anche i sordi 
i falliti, lo sfiduciato e chiunque si ostina 
a non lasciarsi inebriare 
dal Tuo eterno soffio rigeneratore... 
perché, Signore, Tu sei la vita che non muore
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SABATO MATTINA
SACRIFICIO
PREGHIERA DEL MATTINO
Al cominciar dei giorno, Dio, ti chiamo. 
Aiutami a pregare e a raccogliere i miei pensieri su di te; 
da solo non sono capace. 
In me c'è buio, ma in te c'è la luce; 
io sono solo, ma tu non mi lasci; 
io non ho coraggio, ma tu mi sei d'aiuto; 
io sono inquieto, ma in te c'è la pace; 
in me c'è amarezza, in te pazienza; 
io non capisco le tue vie, 
ma tu sai qual è la mia strada. 
Signore, qualunque cosa rechi questo giorno, 
in te pongo la mia fiducia. 
Serviti dunque di me 
perché si compia il bene. 
Questo giorno è tuo. 
Fa' che trascorra secondo 
la tua volontà. Amen.

· ATTIVITA’
I due fratelli che si amavano

Due fratelli, uno scapolo e l’altro sposato, possedevano una fattoria dal suolo fertile, che produceva grano in abbondanza. A ciascuno dei due fratelli spettava la metà del raccolto. All’inizio tutto andò bene. 

Poi, di tanto in tanto, l’uomo sposato cominciò a svegliarsi di soprassalto durante la notte e a pensare: 

“Non è giusto così. Mio fratello non è sposato e riceve metà di tutto il raccolto. Io ho moglie e cinque figli, non avrò quindi da preoccuparmi per la vecchiaia. Ma chi avrà cura del mio povero fratello quando sarà vecchio? Lui deve mettere da parte di più per il futuro di quanto non faccia ora. E’ logico che ha più bisogno di me”. 

E con questo pensiero, si alzava dal letto, entrava furtivamente in casa del fratello e gli versava un sacco di grano nel granaio. Anche lo scapolo cominciò ad avere questi attacchi durante la notte. 

Ogni tanto si svegliava e diceva tra sé:

 “ Non è affatto giusto così. Mio fratello ha moglie e cinque figli e riceve metà di quanto la terrà produce. Io non ho nessuno oltre a me stesso da mantenere. E’ giusto allora che il mio povero fratello che ha  evidentemente molto più bisogno di me riceva la stessa parte?” . Quindi si alzava dal letto e andava a portare un sacco di grano nel granaio del fratello.

Un notte si alzarono alla stessa ora e si incontrarono ciascuno con in spalla un sacco di grano!

Molti anni più tardi dopo la morte, si venne a sapere la loro storia. Così, quando i loro concittadini decisero di costruire un tempio, essi scelsero il punto in cui i due fratelli si erano incontrati, poiché secondo loro non vi era un luogo più sacro di quello in tutta la città.

· RIFLESSIONE

Dal Vangelo di marco

16 Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. 17 Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. 18 Cominciarono poi a salutarlo: "Salve, re dei Giudei!". 19 E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano a lui. 20 Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo.
· PROVA A RIEMPIRE LO SCHEMA DELLE SOMIGLIANZE
	
	

	
	


· UN SACRIFICIO DEI NOSTRI TEMPI
Don Pino Puglisi

Don Pino era figlio di un calzolaio nato a Palermo nel 1937. Poco prima del diploma magistrale sente la vocazione e sarà prete in varie zone di Palermo finché  il cardinale non lo sposterà a Brancaccio, nella periferia della città. Don Pino conosce bene il posto, la mentalità, la gente, il suo difficile modo di tirar avanti. Sa che il problema principale è il lavoro e che, sulla sua mancanza, la malavita mette facili radici con le sue allettanti proposte. L’istruzione potrebbe fare molto, ma nel quartiere Brancaccio non c’è neanche una scuola media. Pino comincia allora a lavorare con i ragazzi: è convinto di essere ancora in tempo per educarli, per dar loro dignità e speranza. Per i suoi “figli” fonda il centro “Padre Nostro”, dove i suoi ragazzi lo chiamavano don Treppì. 

“Don Pino è stato ucciso perché la mafia non poteva tollerare l’amore con cui egli si dedicava a sottrarre i giovani alla strada e alla malavita”; la testimonianza che Salvatore Grigoli, l’assassino di don Puglisi, ha reso pubblicamente dopo essersi convertito, conferma che per estirpare la mafia non bastano il coraggio delle forze dell’ordine e il lavoro dei magistrati, ma occorre trasformare le coscienze, cambiare la mentalità e la vita. 

Racconta il suo assassino: “Cosa nostra sapeva tutto. Che andava in prefettura e in comune per chiedere la scuola media; sapeva delle prediche, perché c’era gente vicina a don Pino che andava in Chiesa e poi ci veniva a raccontare.” 

Il piccolo e mite prete aveva cominciato a dar fastidio. Lavora in silenzio non va sui giornali ma scava nelle coscienze, costruisce legami, apre prospettive diverse. Cominciano allora i complimenti: vengono bruciate delle porte, si fanno minacce sempre più dirette, si arriva addirittura al pestaggio di un ragazzo del centro.

Ma ad ammazzare un prete, fino ad allora, la mafia non si era ancora mai spinta. “Lo avvistammo in una cabina telefonica. Era tranquillo. Che fosse il giorno del suo compleanno lo scoprimmo dopo. Spatuzza gli tolse il borsello e gli disse: Padre, questa è una rapina. Lui rispose: me l’aspettavo. Lo disse con un sorriso… quello che posso dire è che c’era una specie di luce in quel sorriso… io già ne avevo uccisi parecchi, però non avevo ancora provato nulla del genere. Me lo ricordo sempre quel sorriso, quella sera cominciai a pensarci: si era mosso qualcosa”.

Due anni prima di morire, don Pino aveva scritto: “la testimonianza cristiana è una testimonianza che diventa martirio. Infatti testimonianza in greco si dice martyrion. Dalla testimonianza al martirio il passo è breve, anzi è proprio questo che da valore alla testimonianza… a chi è disorientato, il testimone della speranza indica non cosa è la speranza, ma chi è la speranza. La speranza è Cristo, e si indica logicamente attraverso una propria vita orientata verso Cristo.”


· RICORDA:
Gv. 12,24:  se il chicco di grano 

non muore rimane solo,

se invece muore, 

produce molto frutto.
SABATO POMERIGGIO
SMARRIMENTO E CORAGGIO
· IL SABATO SANTO
GIUDA

Cosa ho fatto?

Dopo tutto questo tempo, questi tre anni passati insieme, ci conoscevamo bene, avevo visto Gesù fare dei miracoli grandiosi. Eppure non ho saputo capirlo, e così per guadagnare 30 denari, non ci ho pensato due volte e ho “venduto” Gesù ai sacerdoti del Tempio.

Ma quando sono andato nell’orto per salutarlo, e permettere così ai sacerdoti di individuarlo perché era buio, Lui mi ha guardato con uno sguardo carico sì di affetto, ma triste; eppure anche allora mi ha chiamato: amico. Ecco è stato in quel momento che ho compreso di aver fatto l’errore più grande della mia vita, non ho avuto fiducia in Lui e l’ho consegnato. Ho tradito tutti i miei amici, non mi restava che scappare, ma anche la fuga sembra non bastarmi, non avrò più pace dentro di me.

GIOVANNI

Non riesco a smettere di pensarci.

In questi giorni sono successe tante cose, la più importante: Gesù è morto in croce.

Sì sembra quasi impossibile eppure è così, e io ero l’unico dei miei compagni ad essergli vicino, se ne erano andati tutti spaventati. Anch’io avrei voluto andar via, ma come potevo lasciarLo solo? Così l’ho seguito fino al Golgota, non mi sembrava vero, tutti gli sputavano addosso, lo insultavano, e dire che erano gli stessi che Domenica avevano gridato: “Osanna al Figlio di David” e sventolavano le palme.

Quando l’ho visto su quella croce non ho potuto trattenere le lacrime, e Lui nonostante tutto chiedeva al Padre di perdonare quelli che lo stavano uccidendo. Poi mi ha visto, mi ha guardato con quel suo sguardo pieno di dolore, ma anche di affetto e… mi ha affidato Maria, la sua mamma, mi ha detto di prendermi cura di lei.

PIETRO

Sì è vero ho detto “Non so chi sia, non lo conosco”.

Gesù mi ha deluso, mi sembra quasi di non conoscerlo. Domenica scorsa siamo entrati a Gerusalemme acclamati dalla folla e adesso: Gesù è stato catturato, ucciso e noi siamo dei ricercati.

Però se ci penso, mi sembra quasi impossibile, l’altro giorno quando ho detto quelle parole non volevo, è stato più forte di me, sono uscite da sole; poi è uscito in cortile Lui scortato dalle guardie: Gesù mi ha cercato con lo sguardo e mi ha guardato, proprio io che avevo giurato di stargli sempre vicino e che invece…

Allora sì che non ho potuto trattenermi dal piangere, perché Gesù mi vuole ancora bene nonostante tutto, ed è morto in croce per me!

MARIA

Sono sfinita. E’ sempre straziante per una madre veder morire il proprio figlio, ma vederlo morire in croce come è morto il mio Gesù ti distrugge. Mi sembrava di morire. Eppure Lui continuava a chiedere perdono per tutti.

Non c’era nessuno dei suoi amici, di quelli che avevano vissuto con Lui, c’era solo il più piccolo e più affezionato: Giovanni, e dalla croce Gesù me l’ha affidato, mi ha detto di prendermi cura di lui come se fosse mio figlio.

Non mi sembra vero che adesso Lui non ci sia più, non può essere finito tutto.

IL CENTURIONE

E’ davvero incredibile quello che ho visto, non sembrava proprio un malfattore, non si è ribellato, anzi dalla sua croce ha chiesto perdono per noi che lo stavamo uccidendo!

Chi altro poteva fare una cosa simile se non il Figlio di Dio, ucciso ingiustamente e abbandonato dalla sua gente. E’ stato terribile vederlo morire, ma soprattutto vedere sua madre ai piedi della croce, che donna straordinaria deve essere, perché non ha fatto grandi scenate come succede spesso, ma è rimasta composta nel suo dolore enorme, gli occhi fissi verso suo figlio.

· L’ “INTROSPEZIONE” MUSICALE
· Abbiamo scelto dieci canzoni diversissime nel genere (musica classica, house, pop, elektro, country… pezzi famosi e non). Ad ogni traccia i ragazzi avevano il tempo per riempire lo schema.
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· DISCUSSIONE FINALE
PREGHIERA DELLA SERA
· brainstorming su Aslan

· riflessione: 

"Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me.

Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi". "La luce è venuta nel mondo,

ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie"

Gli apostoli sperimentarono subito la verità delle parole di Gesù. Pietro e Giovanni, poi gli altri, come raccontano gli Atti, furono ripetutamente perseguitati, arrestati, messi in prigione. è un miracolo che nonostante la debolezza e il tradimento di alcuni cristiani, la Chiesa sia ancora viva e decisa nell'annunciare che Gesù è il Salvatore: costi quel che costi, costi anche il sangue.

· preghiera: 

Beati noi giovani,

se avremo il coraggio dell’autenticità

quando falsità e compromesso sono più comodi:

la verità ci renderà liberi.

Beati noi giovani,

se costruiremo la giovinezza

nel rispetto della vita e nell’attenzione

dell’uomo in un mondo malato d’egoismo:

daremo testimonianza di amore.

Beati noi giovani,

se, in una società deturpata dall’odio

e dalla violenza, sapremo accogliere

e amare tutti, saremo costruttori 

e artigiani della pace:

“I giovani e la pace camminano insieme”.

Beati noi giovani,

se sapremo rimboccarci le maniche 

davanti al male, al dolore,

alla disperazione: saremo, come Maria, 

presenza amica e discreta 

che si dona gratuitamente.

Beati noi giovani, 

se avremo il coraggio di dire in famiglia, nella scuola, 

tra gli amici che Cristo è la certezza:

saremo sale della terra. Amen.

(comunità di Taizè)

DOMENICA 
BATTAGLIA E INCORONAZIONE

PREGHIERA DEL MATTINO
Fammi testimone del tuo vangelo, Signore!
Dammi coraggio per non negare di conoscerti, quando i colleghi ridono parlando di te

come di un mito e dei tuoi seguaci come di gente alienata.

Dammi forza per non spaventarmi, quando mi accorgo

 che essere coerente con il tuo insegnamento 

può significare essere un perdente e trovare sbarrate molte strade nella società.

Dammi la gioia di sapermi con te, quando resto isolato dagli amici

che ritengono una perdita di tempo la preghiera e l'eucaristia.

Dammi di superare ogni rispetto umano per non vergognarmi del vangelo,

quando essergli fedele comporta il sentirmi 'diverso' dalla grande folla

 che fa opinione e costume.

Fammi, o Signore, testimone del tuo amore!

· ATTIVITA’
Il gioco della Missione

Andare: Mettersi in cammino lasciando dietro di se gli atteggiamenti negativi, gli egoismi, il 'tutto per me'. Ritrovarsi pronti a partire nella completa fiducia in Dio Padre, anche se questo ci porta lontano da casa e dagli affetti.
GIOCO CORRELLATO: Staffetta dei sassi.

Affidarsi: Mettersi in cammino non è sempre facile: si trovano ostacoli, difficoltà, mille scuse per fermarsi e tornare indietro. Bisogna scoprire che si può insistere nell'andare avanti, a qualunque costo pur di andare incontro al Signore che si prossimo. Scoprire che chi si fida e affida al Signore non ha più paura.
GIOCO CORRELATO: Staffetta della Lettiga.

Conoscere: Andare, partire non è un gesto dettato dall'impulso inconsapevole verso l'ignoto, ma nasce dalla scoperta dell'altro, conoscerlo e rispettarlo per quello che è, forti dello Spirito Santo scoprirsi pronti a muoversi nel mondo come fratelli delle donne e uomini che lo abitano.
GIOCO CORRELATO: Il Domandone.

Annunciare: Annunciare la buona novella a tutte le genti, uscire da se stessi gridando "Il Signore è risorto" entrare nelle case più o meno vicine portatori di speranza, di gioia, del Dio fatto uomo come noi.
GIOCO CORRELATO: spaghetto e anello

Condividere/donare: Mettere a disposizione degli altri le proprie capacità e le proprie esperienze, saper condividere il cammino mettendosi al servizio umile degli altri, lasciando dietro di se gli egoismi, la superbia, ma, come dice Gesù, farsi ultimo tra gli ultimi.
GIOCO CORRELATO: Piramide umana.
· RIFLESSIONE sulla battaglia di Narnia
· LA MISSIONE NELLA BIBBIA
Dalle lettere di Paolo

…Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunziano il vangelo vivano del vangelo. Non è infatti per me un vanto predicare il vangelo; è per me un dovere: guai a me se non predicassi il vangelo! …pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: 

Mi sono fatto debole con i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno. Tutto io faccio per il vangelo, per diventarne partecipe con loro.
Dai vangeli

E Gesù, avvicinatosi, disse loro: "Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo".

…E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. 
Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. 

Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 
Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. 
Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato

…La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. 3 Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; 4
· … MA CI VUOLE IL SOFFIO DI ASLAN
IL DONO DELLO SPIRITO SANTO
Il giorno dell'Ascensione così riferisce una leggenda un Angelo incontrò Gesù che saliva al cielo e gli chiese: "Signore hai già terminato la tua missione?". "Si", rispose Gesù. 
Poi rivolgendo lo sguardo laggiù verso la terra immersa nel freddo e nell'oscurità, videro un tenue fuoco ardere in un piccolo punto. 
"Che cos'è?", domandò l'angelo. Rispose il Signore: "Quel piccolo focolare è in Gerusalemme; attorno vi sono riuniti gli Apostoli insieme con mia Madre. Ora, appena sarò tornato il mio piano sarà completato: manderemo laggiù lo Spirito Santo per ravvivare quel focolare così che possa diffondersi per tutta la terra e dare luce e calore a tutti gli uomini". 
L'angelo, meravigliato, dopo un momento di riflessione disse di nuovo a Gesù: "E se questo non funzionasse?". 
Il Signore rispose: "Il mio piano è questo e non ne ho altro. Io voglio che nel mondo regni l'amore tra gli uomini". 

Aprire senza paura le porte del cuore e della mente allo Spirito Santo, dono del Padre e del Figlio, perché ravvivi anche in noi quel fuoco per renderci capaci di trasformare il mondo, questo è il compito principale del nostro essere cristiani

· MISSIONE …
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